Con l’aria di perenne interrogazione, il temperamento e la sicura vocazione per l’arte, consolidata

nella formazione con la scelta del liceo artistico e con l’attenzione a quella che è la ricerca dell’arte contemporanea; in particolare, l’esperienza dei lunghi soggiorni a Pietrasanta, luogo internazionale di grande scultura ( ravvivato dalla propria storia familiare per tradizione, il nonno scalpellino e prima da varie generazioni) ha raggiunto una sua maturità. La vocazione covata in segreto e mai spenta in una vita di lavoro che l’ha portata a viaggiare l’intero mondo e il mondo degli affetti con le sue due “bimbe”  le hanno riproposto in modo ineludibile il mistero della vita, dalle dimensioni dell’emozione per un accadimento, i mille microcosmi della nostra quotidianità, alle vertigini degli spazi infiniti del cosmo. Le corrispondenze nel mistero di una conchiglia, di uno sguardo all’arcobaleno, alla scia di una cometa e le ricerche delle scienze.

Ha sentito forte e insistente la necessità in qualche modo di dare comunicabilità  tramite la pittura al mistero e ai segreti della vita: dall’aggregazione  degli atomi che genera il corpo, all’altra che accende stelle e pianeti   dove pensiero antico e scienza moderna trovano profonde concordanze con la dimensione delle personali visioni e del sogno. La sua ricerca è tutta in questa tensione a dare forma determinata alla totalità dell’essere , possibile perché realtà che ci costituisce, immanenza nell’inconscio come infinito. Col colore che annulla il segno è luce, traccia i suoi itinerari, percorso di possibili aggregazioni  che divengono struttura e le sue sfere icone dell’infinito, forma dello spazio curvo di Einstein al di là delle formule e dei simboli matematici e delle scienze. Ancora una volta è la pittura il misterioso rapporto tra la mano, lo sguardo e l’emozione che mette in moto l’immaginazione, a dare comunicabilità e a consentire di viverci come verità. 

P.S. Naturalmente nelle difficoltà della ricerca di trovare spazio nei quali instaurare un dialogo vero con il pubblico, oggi sempre più rarefatto, in questo mondo di non luoghi, ho trovato occasione di mostre in spazi anche pubblici, ma non ritengo che valga la pena elencarli, ritengo che siano le opere ad esprimere il proprio significato in un sistema certo non aperto alla conoscenza e alla valorizzazione del lavoro. E’ mia premura creare occasioni di incontro con la realtà umana e sociale come di recente con l’iniziativa “ quadri nelle vetrine del mio quartiere” o nella  Torre della Capraia.

